"Nel giorno più splendente, nella notte più profonda,

 nessun malvagio sfugga alla mia ronda.
Quindi colui che nel male si perde,
si guardi dal mio potere, la luce di…"
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Laboratorio E-8, installazione Worradar, pianeta Xudar – Parallelamente a quanto accade a Jitogh.

Guardò la sua mano, scrutandone ogni particolare, quasi a sincerarsi che fosse ancora la sua. La sensazione che fosse divenuta un oggetto ormai estraneo lo accompagnava da quando si era svegliato dal lungo sonno di cui non ricordava i sogni, se mai ve ne fossero stati. L’ambiente era opprimente, grigie e spesse pareti di cemento che lo circondavano su due lati, un pesante portello blindato alle spalle e a sessanta metri di distanza, innanzi a sé, una sagoma che riproduceva la forma di un soldato tagliata da un foglio di titanio spesso mezzo centimetro. La luce proveniva direttamente dal soffitto e dal pavimento, una vaga fluorescenza purpurea che sembrava riflettere bene il suo stato d’animo. Si sentiva estraniato, alieno a quel contesto che in cui sentiva di essere stato intrappolato contro la sua volontà. Del resto non sapeva nemmeno quale fosse la sua volontà, né se mai ne avesse posseduta una. C’era solo quella sensazione di fondo che pareva impossibile da spegnere. Un sordo rumore che rimbombava da qualche parte nella sua coscienza e rifiutava di spegnersi nel silenzio.

“Siamo pronti, X. Quando vuoi possiamo iniziare. Stavolta abbiamo bisogno di una scarica prolungata. Circa 6 secondi. Te la senti?”

La voce risuonò fredda e metallica attraverso l’aria.

Protrasse il braccio, in direzione del bersaglio, come se volesse toccarlo. Lo inquadrò nel suo campo visivo mentre combatteva la sensazione di dolore che avvolgeva l’arto ancora segnato dalle ustioni e dalle cicatrici. Sgombrò la testa dai pensieri, concentrandosi solo su quello che vedeva, traendo un profondo respiro. 

La sensazione che il tempo si andava fermando intorno a lui, lasciandolo solo, sospeso nuovamente su quel grande vuoto in cui sentiva di essere stato precipitato durante il sonno.

Il Sonno, quello con la s maiuscola, in cui sentiva di essere stato protetto, curato, salvato dalla caotica frenesia della veglia. Il Sonno che desiderava ma che sentiva di non poter ottenere nuovamente, perché qualcosa gli sfuggiva. La rabbia alimentata dalla frustrazione si faceva nuovamente largo, attraversando ogni micron del suo corpo, come una scarica che gli contrasse i muscoli, facendogli digrignare i denti e serrare le dita con forza.

Le luci si abbassarono, come sempre, effetto secondario dovuto agli impulsi magnetici che si generavano ogni volta che la scarica di fotoni ad alta energia si sprigionava come un etereo fuoco dalle sue estremità portandosi dietro tutto l’odio che sentiva, inesplicabilmente, di provare dentro di sé.

“1, 2, 3, 4, 5…. Stop!”

Il flusso di energia si interruppe al comando .

“Perché lo hai interrotto?” Protestò la dottoressa V’tach.

“Guarda qui.” Rispose preoccupato.

La dottoressa si avvicinò allo schermo dove era rappresentato sotto forma di un grafico l’attività del corpo di X.

“C’è stato un picco di produzione di eritropoietina!”

Esclamò V’tach.

“È quello che ho cercato di avvertire lei e le altre teste d’uovo dell’esercito. “ Fece risentito.” Vi comportate con lui come se fosse un giocattolo e non un essere vivente. Ogni qual volta che attiva i suoi poteri, questi paiono interferire con le sue normali attività metaboliche. L’ossigeno presente nel suo corpo viene distrutto e i reni aumentano la produzione di eritropoietina per migliorare la veicolazione dell’ossigeno rimasto. Più protrae la scarica, maggiore è il rischio di ipossia per i tessuti.” Kurak sembrava sinceramente preoccupato per la salute di quello che era stato anonimamente denominato soggetto X-11.

“E questi altri indici?”

“Atv e altri processi metabolici. C’è un generale squilibrio che aumenta con il protrarsi dell’emissione. Gli xudariani non sono nati per emettere energia e lui non fa eccezione. Ha ricevuto un potere che non è ancora in grado di gestire…”

“Eppure ci sono stati dei cambiamenti che sembrerebbero indicare un certo tipo di adattamento.”

“Sappiamo che l’apparato tegumentario e pieno di frammenti microscopici di quello che sembra un elemento di tipo transuranico del tutto sconosciuto. I lumi di alcuni organi si sono riempiti di una gelatina che partecipa al processo di emissione e ci sono almeno una ventina di micro tuberosità ossee del tutto nuove. Rimaniamo però al punto di partenza. Il corpo sembra essere cambiato e il processo continua, anche se a velocità alterne e del tutto imprevedibili. Tuttavia questi cambiamenti sembrano essere sempre meno compatibili con quello che dovrebbe essere il suo normale funzionamento e questo gli provoca spesso degli atroci dolori.”

“Dottor Kurak, capisco i suoi timori e i suoi scrupoli ma lei deve capire quello che le sto dicendo ora: c’è appena stata una sanguinosa guerra civile qui su Xudar, fomentata dalla fazione degli orru e lei sa che il pericolo che tornino ad attaccare è ancora presente, nonostante la sorveglianza delle G.L. Inoltre il Governo non si fida completamente di loro. Non possiamo fare completamente affidamento sulla presenza di un corpo militare alieno che presidia massicciamente il nostro mondo. Senza contare che dalle notizie che arrivano dai settori stellari le loro intenzioni per il prossimo futuro non possono di certo più considerarsi prevedibili. Oggi sono amichevoli, domani non possiamo dire altrettanto.”

I due si fronteggiarono alla luce dei monitor. 

“Cosa volete da lui? Non vedete come è ridotto? Non sa nemmeno lui perché è ancora vivo. Quel potere che gli scorre in corpo è una maledizione che lo sta consumando lentamente. Voi lo state riempiendo di elettroditi e sensori, rivoltandolo come un guanto da mattina a sera, in questo luogo dimenticato dagli dei.”

“A noi, collega, serva un’assicurazione per il domani. Le armi convenzionali sono poco efficaci sui nostri attuali protettori e X-11 potrebbe rappresentare la risposta alle nostre preghiere.”

Kurak non sapeva cosa rispondere. Si limitò a scuotere il capo, incapace di liberarsi del senso di colpa che lo opprimeva.

X-11 era l’appellativo che gli avevano dato da quando era iniziata quella storia. Non aveva un nome. Non ricordava di averne uno. Quando gli capitava di osservare il riflesso sfigurato del suo volto provava una fitta allo stomaco e la sensazione che quel nome fosse lì, sulla punta della lingua ma incapace di venirsene fuori. Tornò a guardare la mano. Gli formicolava intorpidita, come se nemmeno facesse più parte del suo corpo. Succedeva ogni volta che scivolava in quella zona grigia che stava tra l’abisso e la lucidità.

Cosa gli stavano facendo fare? Quale senso aveva tutto quello che gli accadeva?

Non aveva risposte ma solo la sensazione che per lui non ci fosse alcun destino in attesa.

Si sentì sperduto, come se non sapesse nemmeno più dove si trovasse. Voltò le spalle alla sagoma che divisa in due da un taglio perfetto che correva lungo il piano sagittal mediano.

Torre Lunare della JLA – Contemporaneamente agli eventi narrati.

Batman fece il suo ingresso nella grande sala riunioni quasi fosse Ade emerso dagli inferi. Wonder Woman non poteva far a meno di paragonarlo all’oscuro dio. C’era un altera, minacciosa regalità in ogni suo movimento. L’incedere di un guerriero forgiato nel fuoco di una battaglia senza fine, auto disciplinato da una feroce e fredda volontà.

Si assise sul suo scranno, sotto lo sguardo vagamente intimorito di tutti, escluso solo il Marziano, imperscrutabile nel suo silenzio. Persino Superman, che sembrava legato da un profondo e sincero rispetto al crociato incappucciato, non sembrava immune dal provare un certo reverenziale timore nei suoi confronti.

“Qual è la situazione?” Chiese senza preamboli, nel suo modo secco ed asciutto, facendo muovere in modo quasi impercettibile le labbra carnose e segnate da tante piccole cicatrici nascoste con l’aiuto della cosmesi quando toglieva la maschera.

Arthur lo squadrò, non senza un certo compiacimento. Aveva sempre caldeggiato la sua elezione a leader della JLA. Secondo il suo giudizio, era molto più adatto di Superman. Sicuramente quest’ultimo aveva un’indiscutibile carisma e un forte ascendente sull’opinione pubblica ma una scarsa elasticità nelle situazioni critiche che, a giudizio del Signore dei Sette Mari avrebbe un giorno potuto rappresentare  la fine per lui e per i suoi compagni. 

“Thanagar si è vista sottrarre rapidamente alcuni dei suoi porti strategici dall’azione del Corpo delle Green Lantern: parliamo di otto pianeti per l’esattezza; Rann si è trovata senza gli appoggi interplanetari che si aspettava e questo grazie all’opera di persuasione messa in atto sempre dal corpo. Le loro azioni si fanno sempre più aggressive e allo stesso tempo mirate, come ci dimostra l’attuale politica delle Ecclesie.” La voce di Atom era venata da malcelata preoccupazione. 

“Tu che possiedi un contatto diretto con Oa, che cosa ci puoi dire?”

John Stewart sembrava in forte imbarazzo.

“Purtroppo non è così semplice. Le direttive del Corpo sono protette dal segreto militare e non vengono comunicate se non ai diretti interessati per questioni di sicurezza. I movimenti dei miei commilitoni non mi sono noti ed inoltre…” 

“Sei stato richiamato su Oa.”

C’era attesa nella attorno allo scintillante tavolo della sala tattica. L’annuncio di Batman aveva creato una certa sorpresa. Ancora una volta solo J’onn ne pareva immune, come se nulla di quello che accadeva lo riguardasse veramente.

“È vero quanto afferma?” Chiese l’uomo d’acciaio, venendo in soccorso dell’amico in evidenti ambasce.

“Si. L’ordine è arrivato proprio stamane.  24 ore per rientrare alla base. Me ne sono rimaste 17.”

“Batman, come facevi a saperlo?” Lo interrogò Superman.

“Era prevedibile, vista l’operazione su vasta scala che stanno conducendo hanno bisogno di uomini. John è un soldato e viene chiamato al fronte. Non serve fare quelle facce. Alcuni di noi sono considerati eroi, altri vigilantes, altri ancora sono ambasciatori o sovrani. Lui è un Green Lantern ed i Green Lantern sono membri di un corpo di polizia militare interstellare. Ha dei doveri ed ora gli si chiede di far fronte a tali doveri.”   

“Doveri a cui, evidentemente, il nostro amico deve adempiere.” Aggiunse Aquaman.

Non furono aggiunte molte altre parole. John si limitò a scusarsi con i suoi amici e ad allontanarsi dalla Torre Lunare.

“Dobbiamo farlo.”

La voce di Batman risuonava attraverso la grande sala più fredda ed impersonale che mai.

Alcuni dei presenti ancora lo guardavano stupiti, persino risentiti.

“Non capisco perché. Ti rendi conto che si tratta di un totale atto di sfiducia nei confronti di un compagno di squadra che si è sempre dimostrato leale nei nostri confronti? E poi, se nutrivi tali timori, perché non li hai palesati davanti a lui.” Superman non si preoccupava di nascondere la sua indignazione ed un certo risentimento per la velocità con cui l’amico aveva rapidamente cambiato atteggiamento nei confronti di Stewart allorché quest’ultimo s’era allontanato dalla base.

“Rivelare le nostre intenzioni sarebbe stato del tutto inutile e avrebbe potuto farci perdere del tempo che invece considero prezioso.”

“Che cosa intendi dire?”

I due si scambiarono un’occhiata come non accadeva dai tempi dei loro primi, ambigui incontri, quando ancora non avevano un idea precisa sulla posizione che avrebbero dovuto adottare l’uno nei confronti dell’altro.

“I rapporti che ci arrivano dai ranniani, grazie agli accordi che abbiamo stretto con Adam Strange parlano chiaro: il Corpo delle Green Lantern che conoscevamo non esiste più; la riorganizzazione operata da Kyle è a dir poco radicale e la loro politica è molto più che aggressiva. Stanno occupando militarmente i pianeti che considerano di difficile gestione, e l’ingerenza che operano nei loro confronti è talmente pesante da aver creato un clima di paura e tensione in tutti quanti i pianeti che corrono il rischio di fare quella fine. C’è poi la questione della possibile guerra tra Thanagar e Rann. La loro strategia non mira ad un’azione diplomatica per evitarla, come sarebbe stato auspicabile, ma stanno facendo loro terra bruciata intorno usando spesso la forza e l’intimidazione, probabilmente per invaderli e sottometterli.”

“Di questo non abbiamo prove certe.” Flash si era sentito in dovere di far sentire la propria voce. Insieme a Kyle era il membro più giovane del gruppo e spesso si sentiva schiacciato dall’autorevolezza dei suoi compagni più anziani. Tuttavia Wally West portava da diversi anni, e con onore, il manto di uno degli eroi più grandi e nobili che la Terra avesse mai avuto, lo stesso che era appartenuto a gente della caratura di Jay Garrick e del suo amato zio Barry Allen. Aveva intenzione di farsi valere, e voleva difendere proprio l’amico che era implicitamente sotto accusa. Con lui condivideva molto e, per tanti aspetti, capiva il desiderio di Kyle di affermarsi, uscendo dall’ombra di una pesante eredità. Forse stava sbagliando ma sicuramente in buona fede. Non lo si poteva processare alla stregue di un traditore senza nemmeno averlo contattato per chiedergli spiegazioni di quanto stava accadendo.

“Le azioni del Corpo, in conformità agli ordini impartiti da Kyle,” sottolineò Batman, come se invece volesse smentire il velocista scarlatto,” sono sufficientemente chiare: un doppio attacco ai due pianeti è la conclusione logica delle sue azioni.”

“E se fosse solo un azione dimostrativa? Se invece si fermasse al momento in cui si accorgesse che i due contendenti dimostrassero di aver accantonato le ostilità?” Superman fece un gesto a indicare un ampio arco, come quello del fronte della guerra che si sarebbe dovuta scatenare di lì a poco.

“No. Ambedue sono stati al centro di grandi imperi galattici. Ambedue sono tecnologicamente ancora molto avanzati ma in fase di decadenza. La pressione sociale che si è venuta a creare lì sta spingendo verso una nuova direzione: una seconda fase di colonizzazione dello spazio che li ha portati, ancora una volta, a scontrarsi; si sono sempre vicendevolmente percepiti come una minaccia, ed ora questo sentimento è più forte che mai. Una guerra è l’unico modo di affermare la propria forza, anche agli occhi di tutti quei mondi che cominciavano a fiutare odore di carogna. Togliendogli questa valvola di sfogo il Corpo non solo non otterrà l’effetto di stemperare la tensione ma la acuirà esponenzialmente. Le due forze in questione non accetteranno mai di starsene buone, buone mentre i G.L. sistemano la situazione. È probabile addirittura che, alla fine, accantonino momentaneamente le divergenze per attaccare congiuntamente Oa. Kyle lo sa. Non può non averlo previsto. Dunque alla fine, l’unica azione possibile sarà quella di terminare il lavoro, perché lasciarlo a metà sarebbe molto pericoloso. Attaccheranno e invaderanno tanto Thanagar, quanto Rann.”

Ancora una volta il silenzio calò pesante nell’aula e ancora una volta Flash si sforzò per sfuggire all’insicurezza che sembrava volergli bloccare le parole nella bocca:

“D’accordo, ammettendo che tu abbia ragione, non abbiamo allora il dovere di contattare Kyle e chiedere direttamente a lui spiegazioni? Non dovremmo usare la nostra influenza su di lui per distoglierlo dal suo proposito, facendogli capire che è sbagliato?”

“Ma Batman non ha mai detto che fosse sbagliato.”

Tutte le teste si voltarono, eccezion fatta per quella di Batman, verso l’amazzone. Nonostante da anni fosse un membro della League, era pur sempre uno spettacolo: talmente bella da sembrare una statua intagliata nel marmo più pregiato dal più abile degli sculturi; le sue linee erano morbide e proporzionate, il volto era al tempo stesso infuso di un’altera fierezza guerriera e dolcezza quasi materna. I suoi grandi e luminosi occhi da rapace riuscivano a distogliere l’attenzione persino dai suoi abbondanti seni che, lentamente, si alzavano e abbassavano nella sensuale danza del respiro di quella che, a tutti gli effetti, era una semi dea in terra. Dopo che si fu assicurata di avere l’attenzione di tutti, proseguì con tranquillità:

“Voi giudicate la cosa dal vostro punto di vista. Come gruppo, ci siamo dati delle regole ben precise, cercando sempre di non perdere di vista il confine tra l’agire per il bene comune e il mettersi al di sopra delle leggi degli uomini. Sappiamo che non sempre siamo stati perfetti nel mantenere tale proposito ma abbiamo tentato con onestà e senso del dovere. Kyle è ora a capo di quello che è stato giustamente definito come un corpo di polizia militare interstellare, e ha obbiettivi e doveri molto diversi dai nostri. Ha scelto una via molto diversa da quella perseguita quando era un membro della JLA, e la sta portando avanti con successo, almeno sino a questo momento. La guerra tra i due ex imperi potrebbe avere conseguenze nocive per gran parte della Galassia e lui ha deciso di impedirla, e probabilmente è veramente deciso ad andare fino in fondo. Posso capirlo. Pacificare con la forza è uno dei concetti fondamentali del credo delle amazzoni, un credo che per molti può sembrare un ossimoro irrealizzabile ed irrazionale. Kyle ha scelto di pacificare usando la forza e non si fermerà, perché è fedele a questo principio. Dal suo punto di vista e nella sua posizione sta agendo nel migliore dei modi e credo che Arthur,” lo indicò con un cenno del capo al quale questi rispose con un sorriso,” possa capirlo. È un monarca, un leader di un popolo e di una nazione e sa bene che non sempre le scelte da fare quando si è al comando sono facili. 

Il punto è che Kyle ora ragiona in termini molto diversi da quelli dei tempi con noi. Non è più un ragazzino. L’ho visto muovere i primi passi nel mondo degli eroi e ancora ricordo quando venne a chiedere consiglio a me su cosa avrebbe dovuto, o no, fare. Nonostante fosse timido ed intimorito, ho subito capito che avevo di fronte un uomo coraggioso e determinato, un futuro guerriero pronto anche a prendere il comando se fosse stato necessario. L’ha fatto, e farà tutto quello che deve per raggiungere il suo obbiettivo: la pacificazione dell’intera Galassia; c’è da chiedersi, a questo punto, come e quale sarà la sua posizione nei confronti di tutti quei mondi che non vorranno seguirlo nel suo piano e anche nei nostri confronti.”

Superman si alzò in piedi. Il volto tradiva la stanchezza che l’aveva segnato in quei giorni. Tutto ciò che aveva sopportato, fisicamente e mentalmente, stava intaccando la sua fibra considerata inossidabile. Ancora il suo metabolismo risentiva degli effetti delle recenti trasformazioni, così come l’anima era gravata dal peso di quelli che avvertiva essere i suoi fallimenti personali. Stava guardando ciò che considerava da diverso tempo come la sua famiglia e il pensiero che ora si stesse in qualche modo sfaldando, per l’ennesima volta, come quando Hal divenne Parallax gli fece sentire una morsa al petto che quasi lo fece vacillare. Quasi. Era stato scelto per essere il leader della League ed ora non doveva e non voleva permettersi debolezze. Parlò, con fermezza e autorevolezza, come ci si sarebbe aspettati da lui:

“Dunque temete che presto o tardi gli interessi di Kyle possano in qualche modo mettercelo contro e con lui tutto il Corpo delle Green Lantern. Volete cambiare i codici di sicurezza e le procedure difensive della Torre per paura che John possa rivelarle o essere costretto a farlo. Devo prendere atto che le vostre osservazioni, Batman e Wonder Woman, sono vere. Non sappiamo più se fidarci del nostro amico oppure no, né possiamo essere così sicuri delle sue mosse. Dopo quanto accaduto nell’ultimo periodo, non possiamo certo permetterci imprudenze. Men che mai ora che la JSA non esiste più e non possiamo nemmeno contare sul loro eventuale supporto. Flash, mi dispiace veramente di dirlo ma contattare Kyle potrebbe essere pericoloso: potremmo in qualche modo allarmarlo o, persino, irritarlo; non siamo più sicuri dei suoi intenti e la gravità delle sue azioni è piuttosto eloquente. Seguiremo i consigli di Batman e lo incarico di occuparsi delle nostre nuove misure di sicurezza. Per il momento questa riunione è aggiornata. Ci incontreremo tra 24 ore esatte a partire da adesso per fare un nuovo punto della situazione. Per allora dovrebbe esserci arrivato un nuovo rapporto dei nostri alleati.”

Non aggiunse altro, si limitò solo ad osservare i suoi compagni alzarsi e, in lenta ed ordinata processione, uscire lasciando l’aula. Erano tutti usciti tranne uno. Lo guardò attendendo che il confronto avesse inizio.

Punto di ristoro Gannathak, Oa City – 5 Giorno, ora 13, tempo metrico standard oamiano, alcune settimane prima della riunione nella Torre lunare della JLA.

“Dove sono i baby guardiani?” La domanda di Ganteth si spense immediatamente tra le pareti fonoassorbenti della sala dove da più di mezz’ora lui e Kyle si fronteggiavano. Non c’era più nessuna parvenza di amichevolezza, né di informalità. Non era nemmeno più un colloquio. L’ostilità era palese e il guardiano cominciava a temere che presto la situazione sarebbe degenerata irrimediabilmente.

Kyle stava osservando il grande rosone policromo che adornava il soffitto. Un intreccio di motivi a tortiglione e fili intrecciati, qualcosa che stranamente gli ricordava certe decorazioni liberty che aveva studiato ai tempi della scuola, sui suoi manuali d’arte e i cui si era innamorato quasi subito. Era come una danza in costante mutamento, l’incedere di una marcia che guidava un festoso corteo attraverso un mare dorato.

“Non è educato rispondere ad una domanda con un’altra domanda.” Osservò con sprezzante freddezza, senza nemmeno degnarlo di uno sguardo.

“Kyle, ho personalmente provveduto al tuo addestramento. Mi sono preso cura di te e ti ho considerato a lungo il mio pupillo. Tra me è te c’è stato un rapporto molto più profondo tra quello mai esistito tra un green lantern ed un guardiano. Ho sempre pensato a noi due come…”

“Amici?” Lo anticipò con strafottenza. Gli angoli della bocca si incurvarono quasi subito in basso, a sottolineare l’espressione triste dei suoi occhi. Si sentiva affranto e stanco, come se avesse troppo a lungo gridato ed improvvisamente si ritrovasse senza fiato. “ Per favore. Da un guardiano mi sarei aspettato di tutto, tranne qualcosa di così patetico. L’amicizia tu ed i tuoi fratelli avete scordato cos’è da quando il mio popolo era ancora una vaga idea nella mente del creatore. Non mi hai considerato qualcosa di più di un animale da ammaestrare, esattamente come i guardiani hanno da millenni considerato gli altri g.l. Non mi interessano questi penosi tentativi di sviare il confronto. Voglio che tu mi spieghi come mai il dossier Romiassimil è stato codificato e nascosto nell’intelligenza centrale di Oa. C’è anche un’altra cosa: vorrei che mi parlassi del processo di “bonifica”. Ti dice nulla? Parlo del processo con il quale avete modificato i ricordi di molti di noi nel corso di eventi cruciali. Ho un elenco lungo come il Mississipi di questo tipo di interventi.”

“Molto bene Kyle. Ho capito che ormai non c’è più nessuna possibilità di risolvere la cosa pacificamente e di questo, credimi, me ne dispiaccio.” Sospirò pesantemente e socchiuse qualche istante gli occhi, quasi a voler raccogliere le idee.” Da questo momento sei sollevato dal tuo incarico. Sei rimosso dal grado di comandante. Inoltre tutte le attività del Corpo sono ufficialmente sospese. Dovete immediatamente ritirarvi da tutti i pianeti occupati e convergere su Oa per un’assemblea generale. I baby guardiani devono essere immediatamente liberati, in qualunque luogo si trovino.”

“Tutto qui?”

“Questo tuo sarcasmo non serve a nulla.”

“Dovrai far molto di meglio che dare ordini senza alcun peso per me.”

“Kyle, questo è alto tradimento.”

“Verso chi? Verso chi ha manipolato per secoli le menti mie e dei miei camerati per i propri scopi? Chi ha consapevolmente collaborato ad un genocidio su scala interplanetaria e alla schiavizzazione di popoli e popoli? No, la lealtà è qualcosa che va guadagnata e voi, se mai, ci avete dimostrato che non siete meritori solo di disprezzo e diffidenza.”

“Questo è il giorno più triste della mia lunga vita. Mai, mai avrei pensato di doverlo fare…”

Ganteth premette rapidamente il contatto, combinandolo con il pensiero che avrebbe attivato il meccanismo di sicurezza preparato il giorno stesso della fondazione del Corpo delle Green Lantern. Sarebbe durato solo un istante.
